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ABSTRACT: The main goal of the paper is to shed light on the industrial structure of the 
local nanotech cluster, in order to make an industrial policy proposal to renew the local 
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nanotechnologies are discussed, to define the theorethical and the technological background 
of the empirical analysis. The latter is based on the characteristcs and the behaviour of the 
different actors of the nanotech cluster (research institutions, firms, technology transfer 
institutions). These actors are described by their quantitative and qualitative features. 
Finally, a SWOT analysis summarizes the key elements of the cluster and the opportunities 
of future growth. The results show that the Piedmont nanotech cluster is at the beginning its 
life-cicle and is not well defined in terms of industrial structure yet. In any case, as all the 
key actors of the sectorial innovation system are present in the area, it will be possible to 
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1.  INTRODUZIONE 
e aree di antica industrializzazione, come 
il Piemonte, tentano di reagire alla crisi 
delle loro specializzazioni tradizionali 
con una politica di sviluppo locale fina-
lizzata sia all’aumento della competitività di 
prodotto delle imprese locali (mediante le leve 
del marketing internazionale e 
dell’innovazione), sia allo sviluppo di nuove i-
niziative economiche in settori innovativi che 
possano sostituire le specializzazioni tradizionali 
in crisi. Si tratta di una politica perseguita in 
molte regioni europee, soprattutto se si tratta di 
aree in cui il processo di industrializzazione mo-
stra un ciclo di vita nella fase di maturità/declino 
(Garnier, 2008; Garofoli, 1994; Pecqueur, 2007; 
Vitali, 1989). 
Come è noto, i settori innovativi sono compo-
sti tanto da comparti del terziario avanzato, 
quanto da comparti manifatturieri. Tra i primi vi 
sono tutti i settori della cosiddetta new economy, 
che nell’accezione più ampia del termine com-
prende informatica/telecomunicazioni (settori 
ICT) e i settori che creano valore aggiunto uti-
lizzando l’informazione e la conoscenza (i co-
siddetti settori della società creativa); molte po-
litiche inseriscono nei settori innovativi anche il 
comparto del turismo, settore quantomai “tradi-
zionale” ma che rivive nuova giovinezza 
nell’accoppiamento con il patrimonio culturale e 
gastronomico di ogni area locale. 
Tra i settori innovativi che appartengono 
all’ambito manifatturiero vi sono quelli delle 
biotecnologie e delle nanotecnologie. 
Il comparto delle nanotecnologie (o più bre-
vemente “nanotech”) è oggi oggetto di molte 
analisi economico-sociali o di foresight, non so-
lo per le enormi aspettative di crescita futura 
(come settore che attrae i capitali di rischio pre-
senti sul mercato), ma anche per il suo ruolo 
strategico nel determinare il futuro economico 
dei territori soggetti al processo di deindustria-
lizzazione (EU Commission, 2006). 
L’obiettivo del presente contributo consiste 
nello studio della struttura dell’offerta del setto-
re nanotech, e si presenta pertanto come uno 
studio complementare alle numerose analisi ef-
fettuate sulle aspettative di crescita della do-
manda nanotech o quelle condotte sugli effetti 
economici del cambiamento tecnologico da esse 
generato. Lo studio della struttura dell’offerta è 
di primaria importanza per l’operatore pubblico 
che voglia impostare politiche di sviluppo locale 
basate sull’innovazione e la tecnologia: cono-
scere la numerosità e le principali caratteristiche 
delle imprese nanotech, e se possibile anche il 
loro fabbisogno tecnologico e finanziario, è in-
fatti una condizione necessaria per ipotizzare 
adeguate politiche pubbliche che vedano nel na-
notech uno dei settori su cui indirizzare gli inve-
stimenti pubblici e privati. L’interesse per lo 
studio potrebbe anche essere elevato da parte 
degli operatori finanziari, che potrebbero inco-
minciare ad individuare il fabbisogno creditizio 
di queste particolari imprese e sfruttare eventuali 
opportunità di impiego del capitale. 
Dal punto di vista metodologico, lo studio 
non può essere svolto con i consueti strumenti 
della statistica industriale, in quanto il settore 
nanotech non risulta definito a livello statistico 
(non c’è un codice Ateco di riferimento) e non si 
è ancora consolidato nel panorama italiano: in-
fatti, nel contesto italiano mancano ancora le 
imprese nanotech più propriamente produttive, 
pur rilevando un notevole numero di nuove im-
prese che entrano nel settore. Per tale motivo, il 
settore è composto anche da tutta una serie di 
imprese, sia piccole che grandi, che stanno spe-
rimentando l’ingresso definitivo nel comparto 
nanotech, nonché dai numerosi operatori della 
filiera scientifica e tecnologica che sta a monte 
di tali imprese.  
Quest’ultimo aspetto è forse quello più inte-
ressante dal punto di vista delle policy locali, in 
quanto in assenza di un mercato e di un settore 
di riferimento, la possibilità che il comparto na-
notech possa rappresentare un’opportunità di 
sviluppo territoriale giace quasi completamente 
sul ruolo delle politiche pubbliche per la ricerca 
a favore della ricerca nanotech. 
La filiera in questione comprende gli attori 
pubblici della ricerca di base, quelli che effet-
tuano il trasferimento tecnologico, le imprese 
che elaborano tecnologie nanotech, le imprese 
che utilizzano tali tecnologie (che rappresentano 
anche gran parte del mercato finale dell’attuale 
domanda nanotech). 
Per semplicità di analisi, e per garantire 
un’adeguata copertura informativa su tutti gli 
operatori della filiera, il nostro studio si focaliz-
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za sul caso territoriale del Piemonte, che è co-
munque un caso particolarmente significativo 
nel contesto italiano. Come noto, si tratta di una 
regione al centro di un profondo processo di ri-
strutturazione dell’apparato produttivo tradizio-
nale, che potrebbe trovare nel nanotech uno 
strumento per rivitalizzare e dare nuovo impulso 
a ampi settori dell’industria manifatturiera più 
tradizionale. 
Vedremo meglio nel corso del testo che 
l’importanza del nanotech ai fini della politica 
economica è elevata soprattutto grazie alla per-
vasività delle sue ricadute su tutti i settori indu-
striali. Come nel caso delle biotecnologie e nel 
caso del settore ICT, ciò che viene prodotto 
all’interno del nanotech viene in realtà utilizzato 
in settori anche “lontani” da quello originario. 
Merita ricordare che nel caso ICT, negli ultimi 
20 anni il settore ha garantito una costante e in-
tensa crescita della produttività dei fattori in tutti 
i comparti dell’economia, tanto in ambito indu-
striale quanto in quello dei servizi. Ci si attende 
un contributo parimenti positivo anche dal com-
parto delle biotecnologie, che ha già iniziato a 
svolgere un simile effetto di catalizzatore della 
crescita grazie alle sue ampie ricadute in campo 
sanitario, ambientale e agricolo (Hullmann, 
2006). 
Allo stesso modo, possiamo nutrire le stesse 
aspettative ottimistiche nei confronti del nano-
tech: come vedremo, le innovazioni di prodotto 
e di processo che le nanotecnologie consentono 
hanno forti ricadute in moltissimi settori tradi-
zionali, che potranno così rinnovare il proprio 
ciclo di vita, attivando una nuova domanda e 
producendo ricchezza nei territori in cui le im-
prese sono localizzate. Ed è sulla base di questa 
aspettativa che viene chiesto ai policy maker di 
stimolare gli investimenti pubblici e privati nei 
confronti del nanotech, magari sulla base delle 
best practice attivate in altre regioni europee, 
come nei casi di Grenoble e Twente (Mangema-
tin et al., 2005; Robinson et al., 2007). 
Il presente contributo è strutturato in modo ta-
le da fornire ai policy maker locali un quadro 
aggiornato della struttura dell’offerta del settore, 
intendendo con essa non solo la numerosità e le 
principali caratteristiche delle imprese del setto-
re (paragrafo 7), ma anche la descrizione dei 
principali attori presenti nella filiera nanotech 
(paragrafo 3), che si sviluppa dalla fase della ri-
cerca (paragrafo 5) – tanto di base, quanto ap-
plicata e di sviluppo – a quella della diffusione 
delle applicazioni (paragrafo 6) nei settori utiliz-
zatori di tali tecnologie (paragrafo 4). 
L’analisi descrittiva del caso piemontese vie-
ne preceduta da una breve survey sulla letteratu-
ra economica (paragrafo 2) che tratta del ruolo 
del sistema innovativo locale e delle politiche 
pubbliche nel favorire la crescita di nuovi settori 
high-tech, nonché del concetto di cluster a cui 
l’attuale “comparto” nanotech fa teoricamente 
riferimento. 
Infine, si esplicita l’analisi dei punti di forza e 
di debolezza del sistema piemontese (paragrafo 
8), molto utile per formulare le proposte di poli-
tica di sviluppo locale che vengono definite nel 
paragrafo conclusivo. 
2.  POLITICHE DI SVILUPPO LOCALE, 
SISTEMA INNOVATIVO E CLUSTER 
NANOTECH: ALCUNI RIFERIMENTI  
ALLA TEORIA 
Nel presente paragrafo definiamo le relazioni 
esistenti tra innovazione e territorio (Bramanti e 
Salone, 2009), al fine di comprendere il ruolo 
che il sistema innovativo locale può svolgere nel 
favorire la crescita del comparto nanotech pie-
montese, ma anche il concetto di cluster, che 
rappresenta il background teorico a cui l’analisi 
del settore nanotech piemontese può fare riferi-
mento.  
Il livello di innovazione di un’impresa dipen-
de da fattori endogeni all’impresa, come 
l’intensità degli investimenti in ricerca, quanto 
da fattori esogeni ad essa, come l’attitudine 
all’innovazione delle imprese e delle istituzioni 
locali con cui si è in contatto (Antonelli, 1989). 
Pertanto, poiché l’innovazione dell’impresa è 
anche il risultato di processi “collettivi” di ap-
prendimento e interazione tra gli operatori tec-
nologici, le caratteristiche tecnologiche del terri-
torio in cui opera l’impresa sono importanti nel 
favorirne la sua crescita innovativa. 
Si tratta di processi di trasferimento tecnolo-
gico che avvengono grazie a varie forme di rela-
zioni tra imprese e che generano dei vantaggi 
(definiti spillover, e cioè ricadute tecnologiche) 
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zionale. Un primo esempio concerne le imprese 
che si scambiano informazioni lungo la stessa 
filiera produttiva, nel rapporto tra fornitore e 
cliente. Anche lo scambio di relazioni tra impre-
se e università/centri di ricerca, con le quali si 
attua gran parte del trasferimento della cono-
scenza pubblica, è un altro processo di creazione 
di esternalità positive (Etzkowitz e Leydesdorff, 
2000), soprattutto se consideriamo il ruolo svol-
to dagli intermediari della tecnologia pubblica, 
come i parchi scientifici e i centri servizio per 
l’innovazione (Ferrero et al., 2003; Bellini, 2002). 
Tanto il processo di accumulazione di cono-
scenza all’interno dell’impresa, che il processo 
di tipo “collettivo” sopra indicati, generano delle 
esternalità tecnologiche che rappresentano un 
aspetto sistemico nella creazione di innovazio-
ne: la creazione di tecnologia da parte di 
un’impresa non dipende soltanto dalle scelte 
tecnologiche della singola impresa, ma anche 
dal comportamento delle altre imprese del terri-
torio con cui si entra in contatto (Feldman e 
Massard, 2001), Per tale motivo, per sviluppare 
il nuovo settore nanotech in Piemonte è quindi 
necessario attivare politiche pubbliche finalizza-
te a far nascere nuove imprese nanotech, le cui 
attività di ricerca se sono concentrate in un terri-
torio ristretto, come quello del cluster, creeranno 
esternalità tecnologiche a favore di tutte le im-
prese presenti. 
Merita ricordare che le esternalità tecnologi-
che sono definite in letteratura come effetti indi-
retti positivi, che non vengono mediati dai prez-
zi ma incorporati nelle normali relazioni di mer-
cato: le imprese acquisiscono conoscenza senza 
pagarla, ma semplicemente come ricaduta (spil-
lover) dell’attività delle altre imprese. Tale for-
ma di acquisizione gratuita della conoscenza è 
molto importante nei nuovi settori high-tech, in 
quanto il carattere di frontiera delle nuove tec-
nologie rappresenta una barriera all’entrata di 
nuovi operatori. Gli spillover tecnologici sono 
quindi molto importanti per determinare la cre-
scita del nuovo settore nanotech e si affiancano 
all’attività interna di ricerca nel determinare 
l’innovazione tecnologica dell’impresa. In real-
tà, la letteratura evidenzia che gli spillover non 
sono un puro bene pubblico, di cui l’impresa si 
appropria senza costo alcuno, perché per inter-
nalizzare i vantaggi tecnologici diffusi dagli 
spillover occorre comunque aver sostenuto degli 
investimenti in ricerca (absorptive capacity), se 
non altro per comprendere e far proprie le cono-
scenze liberamente acquisibili tramite spillover 
(Cohen e Levinthal, 1990). Questo primo livello 
di investimenti in ricerca deve essere favorito 
dall’ente pubblico perché rappresenta l’inizio di 
un circolo virtuoso che sarà successivamente au-
tonomo grazie all’agire delle sole forze del mer-
cato, ma che non potrà “partire” senza un aiuto 
pubblico (una sorta di “catalizzatore”) proprio a 
causa delle elevate barriere tecnologiche esisten-
ti nel campo nanotech. 
Anche il territorio in cui operano le imprese 
nanotech influisce sulla creazione delle esterna-
lità tecnologiche, in quanto le economie di scala 
esterne di tipo tecnologico vengono generate so-
prattutto se le imprese che investono in R&S so-
no localizzate in un’area abbastanza limitata 
(Malerba, 2002). La rilevanza locale degli spil-
lover è legata alla socializzazione della cono-
scenza che si ha quanto più le imprese sono vi-
cine e appartengono allo stesso ambien-
te/contesto/settore, in quanto la prossimità fisica 
gioca un effetto positivo sulla creazione e diffu-
sione dell’innovazione. 
Sono pertanto i benefici della prossimità fisi-
ca che favoriscono la nascita delle esternalità 
tecnologiche, perché aumentano le probabilità di 
contatto, formale e informale, tra le imprese 
(cioè tra i loro ricercatori o tra i loro imprendito-
ri) nanotech. L’apporto della prossimità fisica 
deve però essere integrato con quello della pros-
simità organizzativa e istituzionale (Rolfo, 
2006): nel primo caso, è anche importante che le 
imprese siano “vicine” tra loro dal punto di vista 
dell’integrazione organizzativa lungo la stessa 
filiera produttiva, in quanto si facilita il comune 
linguaggio tecnologico e quindi la diffusione 
dell’innovazione; nel secondo caso, la prossimi-
tà istituzionale sancisce un’omogeneità tra le 
imprese che riguarda la legislazione, la cultura 
del lavoro, l’ambiente imprenditoriale, i rapporti 
tra enti pubblici e imprese, tutti elementi che 
possono generare una maggiore/minore attitudi-
ne all’innovazione tecnologica. Del resto, tra i 
modelli teorici di diffusione degli spillover si 
tiene anche conto di tali forme di prossimità, e 
nel caso del cluster nanotech le sue imprese ri-
ceverebbero le maggiori esternalità tecnologiche 
proprio dall’essere concentrate nello stesso terri-
torio locale. U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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A questo proposito merita ricordare le princi-
pali caratteristiche del concetto stesso di cluster, 
a cui il comparto nanotech può fare riferimento. 
Possiamo, infatti, ricordare come il cluster rap-
presenti un’evoluzione del concetto di distretto 
industriale (Cainelli e Zoboli, 2004; Beccattini, 
1991) a cui le politiche di sviluppo locale fanno 
spesso riferimento: si tratta di una concentrazio-
ne spaziale di piccole e medie imprese attive in 
un settore o in una filiera produttiva, che hanno 
forme e intensità diverse di cooperazio-
ne/competitizione tra di loro; la prossimità fisica 
e l’omogeneità produttiva favoriscono i legami 
tra le imprese, e tra queste e le istituzioni pub-
bliche, e generano una forma di apprendimento 
dinamico (con economie esterne all’impresa ma 
interne al cluster) che crea e diffonde 
l’innovazione. Come afferma Porter (1990) “Le 
nazioni hanno successo non in settori industriali 
isolati, ma in aggregati o “cluster”di settori in-
dustriali, connessi da relazioni verticali (clien-
te/fornitore) e orizzontali (clienti comuni, tecno-
logia, canali)”. Questa definizione rappresenta 
bene quanto sta avvenendo nella fase di crescita 
del comparto nanotech, ove la pervasività delle 
tecnologie favorisce notevoli relazioni orizzon-
tali tra le imprese, anche di settori molto diversi 
tra loro, mentre la necessità di utilizzare le co-
noscenze disponibili in campo accademico crea 
molte relazioni verticali lungo la filiera tecnolo-
gica tra chi crea conoscenza e chi la applica a 
livello industriale. 
Ciò non significa che il cluster nanotech pie-
montese possa essere circoscritto soltanto agli 
operatori imprenditoriali, in quanto lo stesso 
Porter (1998) precisa che il vantaggio competi-
tivo del cluster dipende anche dalle istituzioni 
presenti nell’ambiente in cui operano le impre-
se
1.  
Quest’ultima definizione lega il concetto di 
cluster a quello di sistema innovativo locale 
(Freeman, 1995; Lundvall, 1992; Nelson, 1993; 
Metcalfe, 1995), che può essere definito come 
l’insieme degli operatori e delle organizzazioni 
che interagiscono per creare, trasferire e utilizza-
re l’innovazione. 
Dall’incrocio tra l’ambito settoriale (cluster 
                                                                    
1 “A cluster is a geographically proximate group of 
interconnected companies and associated institutions in 
a particular field, linked by commonalities and 
complementarities” (Porter, 1998). 
nanotech) e l’ambito territoriale (sistema inno-
vativo locale) emerge l’importante ruolo del co-
siddetto sistema innovativo di settore (Malerba, 
2002), che nella fattispecie del presente studio si 
focalizza sugli operatori pubblici e privati che 
sono attivi, dal punto di vista tecnologico, nel 
cluster nanotech piemontese. 
In definitiva, dall’esame della teoria 
sull’innovazione e sullo sviluppo locale emer-
gono alcune indicazioni ben precise su come 
studiare il cluster nanotech in Piemonte: un ap-
proccio che ponga il sistema innovativo locale al 
servizio delle nuove imprese nel comparto nano-
tech, che sono localizzate in un territorio circo-
scritto e che hanno forti legami tecnologici di 
tipo orizzontale (tra imprese) e verticale (tra im-
prese e centri di ricerca pubblici).  
3.  IL SISTEMA INNOVATIVO DEL CLUSTER 
NANOTECH IN PIEMONTE 
Il cluster delle nanotecnologie che si sta svilup-
pando in Piemonte è composto da imprese ap-
partenenti merceologicamente a settori molto 
diversi tra loro, ma accumunate dal tentativo di 
utilizzare industrialmente le nanotecnologie svi-
luppate in ambito scientifico.  
Come affermato da Avenel et al. (2007) le 
traiettorie per accrescere la conoscenza di base 
nanotech sono diverse, e possono essere ricon-
dotte a due grandi tipologie: la prima riguarda la 
possibilità di sviluppare conoscenza nanotech 
valida di per se, e di applicarla successivamente 
ai vari settori industriali, effettuando una sorta di 
“ibridizzazione” di conoscenze dei diversi setto-
ri; la seconda modalità di diffusione nanotech 
consiste in un accrescimento parallelo delle co-
noscenze all’interno degli stessi settori indu-
striali, che cercano nel nanotech una possibile 
soluzione al proprio fabbisogno innovativo. 
Del resto, il cluster nanotech non trova una 
precisa collocazione all’interno della classifica-
zione delle attività economiche Ateco che indi-
vidua con precisione i “settori industriali”, in 
quanto la pervasività delle nanotecnologie fa sì 
che le imprese che sviluppano nanotech siano 
presenti nei settori più disparati: si va dal tessile, 
alla meccanica, all’elettronica, alle biotecnolo-
gie, ecc. La notevole diversità nella provenienza 
merceologica, nelle modalità di nascita e di cre-U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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scita delle imprese nanotech si riflette nella 
composizione del suo cluster locale. Inoltre, poi-
ché dal punto di vista produttivo il cluster è “in 
fieri”, nel senso che le attività di produzione so-
no in via di formazione e consolidamento, quasi 
tutte le imprese presenti sono ancora nella fase 
di ideazione e sviluppo dell’applicazione nano-
metrica. Anzi, talvolta si tratta di imprese la cui 
attività è ancora esplorativa a questo riguardo, 
con investimenti dedicati soprattutto allo studio 
delle problematiche scientifiche retrostanti 
l’industrializzazione dei nuovi processi innova-
tivi, e generalmente effettuati in partnership con 
un centro di ricerca pubblico.  
Per tale motivo, la descrizione del cluster na-
notech piemontese può essere meglio effettuata 
se prendiamo in considerazione le diverse tipo-
logie di attori che compongono il sistema inno-
vativo locale (Lundvall, 1992; Nelson, 1993; 
Metcalfe, 1995). 
Il grafico 1, che mostra la distribuzione degli 
attori del cluster nanotech nel sistema innovati-
vo locale, è indicativo a questo proposito: nel 
cluster nanotech sono molto stretti i legami tra la 
fase di monte della filiera tecnologica, dove si 
produce la conoscenza di base per le nanotech, e 
la fase centrale, dove si trasformano le cono-
scenze scientifiche in opportunità industriali, 
producendo quelle innovazioni di processo e di 
prodotto che verranno utilizzate dai settori posti 
a valle del sistema. 
Tale legame deve essere molto stretto, pro-
prio a causa del fatto che non vi è ancora una 
vera e propria attività manifatturiera legata alle 
nanotecnologie, ma soltanto progetti e timide 
iniziative industriali a livello di prototipo o di 
prima industrializzazione. Si tratta di un legame 
molto importante, tant’è che in tutti i paesi a-
vanzati si è cercato di creare un’interfaccia tec-
nologica, di matrice pubblica, che favorisca gli 
investimenti nella ricerca nanotech e nella diffu-
sione dei risultati sul mercato locale. Anche in 
Piemonte si sono costituite varie iniziative a 








Le relazioni tra le imprese del cluster e i cen-
tri scientifici locali sono favorite dall’attività 
delle infrastrutture per il trasferimento tecnolo-
gico e dai progetti di ricerca supportati 
dall’operatore pubblico, ed è probabilmente per 
tale motivo che il cluster nanotech piemontese è 
localizzato soprattutto nella provincia di Torino, 
vicino ai centri di ricerca pubblici che generano 
spillover tecnologici a favore delle imprese. 
Come indicato nella figura 1, l’analisi del 
cluster delle nanotecnologie non fa riferimento 
ad un preciso ambito scientifico, quanto ad un 
insieme di settori scientifici che sono forieri di 
conoscenze applicabili nel processo nanotech. 
Partendo dalla base di fisica dei materiali e di 
scienza dei materiali, le scienze utilizzate negli 
studi nanotech sono anche quelle della chimica, 
della meccanica, dell’elettronica, della biologia, 
tanto per citare soltanto quelle più importanti. 
Stesse affermazioni valgono “a valle”, se 
consideriamo i settori economici in cui vengono 
applicate le nanotecnologie: come si nota, 
anch’essi sono molto numerosi e diversi tra loro, 
e comprendono non solo la nascita di veri e pro-
pri “nuovi materiali”, ma anche le dirette appli-
cazioni nanotech nella meccanica, 
nell’elettronica, nella biologia, nel tessile. 
Questa peculiarità è data dalla principale ca-
ratteristica delle nanotecnologie: la loro trasver-
salità nei diversi settori dell’economia, che deri-
va dalla trasversalità delle nanoscienze rispetto 
alle scienze fisiche, chimiche, biologiche. Que-
sta peculiarità aumenta notevolmente il poten-
ziale di utilizzo delle nanotecnologie, e quindi 
l’interesse strategico del policy maker nei loro 
confronti. 
Il concetto di sistema innovativo espresso 
nella figura 1 evidenzia molto bene la moltitudi-
ne di apporti scientifici che sono presenti nel 
cluster nanotech e delle differenti forme applica-
tive che derivano da tali scienze. U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
 




FIGURA 1: CLUSTER DELLE NANOTECNOLOGIE IN PIEMONTE U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
  13
Per individuare con maggiore precisione i 
confini economici del cluster nanotech possiamo 
fare riferimento alla definizione di nanotecnolo-
gia: si tratta di un particolare approccio utilizza-
to per studiare la materia ed intervenire su di es-
sa, che opera a livello nanometrico – ovvero 
nell’ambito del milionesimo di millimetro – in 
modo da sfruttare le caratteristiche peculiari che 
la materia può assumere quando viene manipo-
lata in questa scala. In altre parole, la stessa ma-
teria si comporta in modo differente se viene 
manipolata, e quindi strutturata, a livello nano-
metrico rispetto al “normale” comportamento (a 
livello cioè macroscopico), come fatto tradizio-
nalmente fino ad oggi. Una definizione più pre-
cisa è quella data dalla statunitense National 
Nanotechnology Initiative: “Le nanoscienze ri-
guardano la ricerca compiuta per scoprire nuovi 
comportamenti e proprietà dei materiali alle di-
mensioni della scala nanometrica il cui raggio 
va approssimativamente da 1 a 100 nanometri 
(nm). Le nanotecnologie sono il modo in cui le 
scoperte fatte nella scala nanometrica vengono 
messe all’opera. Le nanotecnologie sono molto 
più che “mettere insieme” un certo numero di 
materiali nella scala nanometrica: esse richiedo-
no infatti l’abilità di manipolare e controllare 
questi materiali in maniera utile”. 
Di conseguenza, le scoperte delle nanoscien-
ze, e le applicazioni che possono scaturire dalle 
nanotecnologie, possono produrre innovazione 
in ogni campo della produzione industriale, pro-
prio perché in ogni settore manifatturiero si ope-
ra modificando una materia prima. La peculiari-
tà dell’approccio nanotech, a differenza di quel-
lo tradizionale, è quella di agire modificando la 
materia nell’ambito dimensionale del milione-
simo di millimetro, per sfruttare le caratteristi-
che che essa può presentare se viene manipolata 
in tali ordini dimensionali. 
Infine, tornando alla descrizione del cluster 
delle nanotecnologie, quest’ultimo deve conte-
nere anche le relazioni esistenti tra gli attori del 
sistema innovativo locale, in quanto i legami tra 
produttori di nanoscienza, da una parte, e pro-
duttori di innovazioni nanotech, dall’altra, sono 
molto stretti: i centri di ricerca pubblici consen-
tono alle imprese con cui sono in contatto di uti-
lizzare le nanoscienze al fine di realizzare appli-
cazioni nanotech nei propri settori di apparte-
nenza. In questo ambito, oltre a considerare le 
università, merita ricordare il ruolo svolto dai 
centri di trasferimento della tecnologia (parchi 
scientifici) e dai particolari programmi pubblici 
dedicati a questo settore. 
4.  I SETTORI DI APPLICAZIONE  
DELLE NANOTECNOLOGIE 
Grazie alla notevole trasversalità delle nanotec-
nologie, i relativi “settori di applicazione” sono 
molto numerosi: in questa sede faremo riferi-
mento ai settori delle applicazioni più presenti 
nel contesto piemontese. 
Merita tenere presente come l’applicazione 
delle nanotecnologie sia avvenuta dapprima in 
alcuni settori specifici, tendenzialmente collega-
ti alla ricerca scientifica, e in cui invenzione ed 
innovazione sono legate strettamente con pro-
dotti ad alto valore aggiunto. Possiamo citare a 
titolo di esempio la produzione di catalizzatori 
specifici per produzioni industriali (Zecchina et 
al., 2007; Evangelisti et al., 2007) o i biomate-
riali da utilizzare all’interno del corpo umano 
(Bertinetti et al., 2006; Celotti et al., 2006). In 
questi casi possiamo affermare che la distanza 
tra ricerca di base ed innovazione è ridotta, e che 
l’elevato valore aggiunto del prodotto finale giu-
stifica gli investimenti dell’impresa anche nella 
ricerca di base.  
Altri settori di punta in cui l’utilizzo delle na-
notecnologie è ormai stabilizzato sono quelli del 
biotech e dell’elettronica. In quest’ultimo, la ri-
duzione delle dimensioni dei circuiti – sono or-
mai in fase produttiva i microprocessori con cir-
cuitazione a 45 nm – si è avvalsa principalmente 
della frontiera estrema delle tecniche top-down 
per raggiungere una miniaturizzazione sempre 
più spinta. 
Naturalmente l’impiego delle nanotecnologie 
non si esaurisce ai settori fin qui descritti. Le a-
ziende descritte nella sezione successiva appar-
tengono in diversi casi a settori che producono 
beni a più ampio spettro di utilizzo, minor con-
tenuto di tecnologia e minor valore aggiunto, 
come avviene in tutti i settori tradizionali. 
Per quanto riguarda il caso piemontese, nella 
nostra regione alcuni settori sono stati toccati in 
particolar modo dalle nanotecnologie, grazie 
soprattutto ai centri e alle iniziative di origine U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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pubblica. Tra questi settori troviamo 
innanzitutto quello della produzione di polimeri, 
in particolare di materiali compositi a base 
polimerica. È infatti possibile realizzare 
nanocompositi che utilizzano materiali 
inorganici come filler, nei quali l’interazione a 
livello nanostrutturato tra polimero e inorganico 
permette, ad esempio, di migliorare 
notevolmente le capacità di resistenza alla 
fiamma del composito. 
Anche l’industria meccanica si avvale di 
innovazioni che provengono dalle 
nanotecnologie. Ad esempio, è possibile 
produrre compositi a base polimerica che 
contengono nanoparticelle magnetiche: in 
questo modo si uniscono le caratteristiche di 
modellabilità della plastica alle proprietà 
magnetiche dei metalli. I problemi di 
inquinamento ambientale causati dai processi di 
cromatura sono ormai superati dall’uso di nuovi 
rivestimenti nanodimensionati. Tutta la 
produzione di utensili per i macchinari può 
sfruttare nuovi materiali nanostrutturati ad 
elevata durezza per migliorare le caratteristiche 
dei prodotti.  
Un altro settore di specializzazione del 
Piemonte che trae giovamento dal nanotech è il 
settore tessile, che può produre filati che 
possiedono nuove caratteristiche – come i filati 
antibatterici, quelli antiodore, quelli 
antimacchia, ecc. – grazie all’utilizzo di 
nanoparticelle di metalli nobili o di ossidi 
metallici inserite direttamente nel filato ed in 
grado quindi di conferire tali proprietà 
particolari al tessuto. 
Questi pochi esempi suggeriscono come 
buona parte delle specializzazioni industriali del 
Piemonte, area specializzata sulla 
metalmeccanica, sui macchinari, sul tessile e 
sull’elettronica, possono trarre giovamento dalle 
innovazioni nanotech. Si tratta, come è evidente, 
di settori quanto mai diversi tra loro, e che 
usualmente non presentano interazioni né hanno 
forti punti di contatto. Tutto ciò a maggior 
riprova della trasversalità del ruolo che le 
nanotecnologie possono avere nei confronti 
dell’innovazione non solo in settori ad alta 
tecnologia ed in cui la ricerca fondamentale è 
“vicina” alla produzione, ma anche in settori 
tradizionali e maturi, dove il percorso 
innovativo sarebbe altrimenti concluso. Sotto 
questo punto di vista il ruolo delle 
nanotecnologie è potenzialmente strategico, 
perché dà la possibilità a questi settori 
tradizionali di sperimentare una sorta di 
“seconda giovinezza produttiva” e di rinnovare 
il ciclo di vita del prodotto. 
Nel prossimo paragrafo si esamineranno le ti-
pologie di attori presenti nel sistema innovativo 
del cluster nanotech piemontese. 
5.  GLI ATTORI DEL CLUSTER NANOTECH: 
LA RICERCA 
Gli attori della filiera del cluster nanotech attivi 
nella ricerca scientifica sono numerosi e molto 
importanti, stante la fase non produttiva in cui è 
ancora posizionato il cluster piemontese. Per ta-
le motivo, gli attori della ricerca sono essen-
zialmente centri di ricerca pubblici. 
Infatti, a causa della complessità delle tecno-
logie trattate e della massa di investimenti ne-
cessari vi sono barriere molto elevate che ren-
dono difficile l’accesso di nuove imprese. Sono 
poche le imprese piemontesi che possono per-
mettersi di investire in laboratori dedicati alle 
nanotech: si segnalano il CRF (Centro Ricerche 
Fiat), l’Istituto Donegani dell’ENI, i centri di 
ricerca di Alcatel e di Alenia. 
Al contrario, i laboratori attivati sulle nano-
tecnologie presso le università e gli enti pubblici 
di ricerca sono numerosi e aggregano una buona 
massa di risorse umane.  
I principali centri sono legati ai tre atenei 
piemontesi (Università degli Studi di Torino, 
Politecnico di Torino, Università del Piemonte 
Orientale), al CNR e all’INRiM (Istituto Nazio-
nale di Ricerca Metrologica). 
Nel 2004, incentivata dalla disponibilità di 
fondi statali per creare centri di eccellenza, 
l’Università di Torino ha costituito il NIS (Cen-
tro Interdipartimentale di Eccellenza NIS – Na-
nostructured Interfaces and Surfaces). Il NIS è 
organizzato con circa 140 ricercatori, tra docen-
ti, assegnisti di ricerca, dottorandi, borsisti, pro-
venienti da 7 dipartimenti differenti: Chimica 
I.F.M., Chimica Generale e Organica, Chimica 
Analitica, Fisica Sperimentale, Neuroscienze, 
Biologia Animale e dell'Uomo, Scienze Minera-
logiche e Metrologiche. U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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Questo approccio interdisciplinare è proba-
bilmente uno degli elementi del vantaggio com-
petitivo del NIS nella gestione dei progetti di 
ricerca, grazie all’elevata trasversalità delle ap-
plicazioni nanotech. 
I temi della ricerca sono quelli legati ai mate-
riali nanostrutturati, con particolare attenzione 
alle superfici ed interfasi. In particolare, il NIS 
studia: interfacce nanostrutturate nello stato so-
lido; film sottili per rivestimenti ed applicazioni 
funzionali; superfici ossidiche nanostrutturate, 
con particolare riguardo alle loro interazioni con 
fasi gassose e liquide; interazioni molecolari alle 
interfacce solido-liquido e liquido-membrana; 
interazioni molecolari in bio-interfasi di solido-
proteina-cellula nanostrutturate.  
I materiali presi in esame vanno dai metalli 
puri e in lega, ai semiconduttori e supercondut-
tori, agli ossidi metallici e ai materiali micro e 
mesoporosi, ai materiali fotoattivi e fotocataliti-
ci, ai materiali biofisici ed ai neurochip. Vengo-
no inoltre studiati metodi per la modellizzazio-
ne, adsorbimento, dissociazione e stoccaggio di 
idrogeno. 
Con la fine dei fondi statali che hanno per-
messo l’avvio del NIS, il centro si dota di finan-
ziamenti propri partecipando a numerosi bandi 
per la ricerca, a livello europeo, nazionale e re-
gionale. 
Presso il Tecnoparco del Lago Maggiore di 
Verbania il NIS ha creato – in collaborazione 
con enti pubblici e privati – il laboratorio NI-
SLabVCO, specificamente dedicato ai servizi 
alle imprese nel campo delle nanotecnologie. 
 
Presso il Politecnico di Torino è attivo il Di-
partimento di Scienza dei Materiali ed Ingegne-
ria Chimica, che svolge ricerca nel campo dei 
materiali nanostrutturati. Lo staff di ricerca è 
composto da 29 professori e 32 ricercatori, oltre 
che da 115 persone divise tra studenti di dottora-
to ed assistenti alla ricerca. 
Nel dipartimento, lavorando con un approccio 
che lega la teoria e la sua applicazione, si svol-
gono ricerche su numerose aree legate alle 
scienze chimiche ed alle scienze dei materiali. 
Per quanto riguarda le scienze dei materiali, i 
temi di ricerca principali sono quelli legati a me-
talli, leghe metalliche, ceramici, vetri, polimeri, 
materiali compositi, meccanica delle fratture. 
Inoltre, vengono studiati i materiali strutturali e 
la loro caratterizzazione, i materiali funzionali e 
le leghe di metalli preziosi, i materiali e le tec-
nologie per applicazioni ambientali, le tecnolo-
gie biomediche, energetiche e quelle utilizzate 
per la difesa del patrimonio artistico. 
Sempre presso il Politecnico, vi sono il Labo-
ratorio Chilab ed il Laboratorio Latemar. Il pri-
mo è stato costituito nel 1999 ed è attivo nella 
ricerca sulle microtecnologie (quali lo studio di 
microstrutture e MEMS) e sulle nanotech. In 
particolare, per quanto riguarda queste ultime, i 
settori di studio sono legati ai carburi di silicio 
ed ai loro usi per la sensoristica, la nanolitogra-
fia e la nanoimaging; alle nanostrutture per la 
fotonica e il magnetismo; all’integrazione di 
semiconduttori e superconduttori; inoltre, sono 
utilizzate applicazioni con l’uso dei plasmi e dei 
laser. Il laboratorio è dotato di clean room, divi-
se in diverse aree, all’interno delle quali trovano 
posto strumentazioni tipiche delle tecniche top-
down, quali quelle per la litografia e l’etching e 
per la micro e nanolavorazione di polimeri, oltre 
a strumenti per la crescita di film conduttivi e 
dielettrici, e a strumenti per la caratterizzazione 
(microscopia ottica, profilometria). 
Il Laboratorio Latemar ha la missione di co-
niugare le micro e nanotech con le applicazioni 
di genomica e proteomica, allo scopo di produr-
re nuovi materiali, congegni e tecniche di carat-
terizzazione. Oltre a diversi progetti microtecno-
logici, in Latemar sono presenti anche linee le-
gate alla ricerca sulle nanostrutture per la tra-
sduzione elettrica delle interazioni biochimiche, 
alla bioattività del carbonio nanostrutturato, alle 
nanostrutture e nanoparticelle per il biosensing e 
la separazione del DNA. 
 
Nel 2006, l’Università del Piemonte Orientale 
ha attivato il Centro Interdisciplinare Nano-
SiSTeMI del Dipartimento di Scienze e Tecno-
logie Avanzate (DISTA), che riunisce ricercatori 
di area chimica, fisica e matematica. Il Centro è 
rivolto alla preparazione di materiali nanostrut-
turati utilizzabili in numerosi campi di impiego. 
In particolare, l’interesse è principalmente rivol-
to verso i solidi inorganici micro e meso porosi 
e lamellari, i complessi organometallici e i clu-
ster, gli assemblati molecolari cristallini, gli i-
bridi organico-inorganico ed i superconduttori. U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
 
  16 
Le linee di ricerca sono legate ai nuovi cata-
lizzatori per processi clean, ai materiali per di-
spositivi luminescenti, ai materiali magnetici ed 
ai materiali superconduttori, ai nanocompositi 
polimerici, ai rivelatori di particelle ed alla mo-
dellistica. I servizi che il Centro offre sono quel-
li di sintesi di nuovi materiali, di analisi (struttu-
rale, termica, volumetrica) e di caratterizzazio-
ne, principalmente spettroscopica. I ricercatori 
afferenti al Centro Nano-SiSTeMI sono circa 
40, compresi gli studenti di dottorato. 
 
L’INRiM (Istituto Nazionale di Ricerca Me-
trologica) è un ente pubblico di ricerca, nato nel 
2006 dalla fusione dell’Istituto Metrologico 
“Gustavo Colonnetti” (del CNR) e dell’Istituto 
Elettrotecnico Nazionale “Galileo Ferraris”. Ol-
tre al ruolo istituzionale di riferimento metrolo-
gico a livello nazionale, svolge ricerche in di-
versi campi della scienza delle misure e dei ma-
teriali e sulle nuove tecnologie. Il personale con-
ta circa 300 persone, di cui oltre la metà ricerca-
tori e tecnologi strutturati, che operano a tempo 
pieno nelle divisioni di elettromagnetismo, mec-
canica, ottica e termodinamica. 
L’interesse verso le nanotecnologie deriva dal 
fatto che la metrologia moderna se ne avvale pe-
santemente per collegare i propri standard e le 
unità di misura a fenomeni e a costanti fonda-
mentali della fisica: singoli elettroni, fotoni en-
tangled, singole molecole e atomi. Fin dalla me-
tà degli anni '90, i due istituti originari possie-
dono le competenze per la tecnologica di micro 
e nanofabbricazione, che consente di strutturare 
materiali e dispositivi fino all’ordine delle deci-
ne di nanometri. 
Tra le numerose linee di ricerca dell’INRiM 
legate al nanotech, è possibile citare quelle sui 
nanodispositivi semiconduttori e superconduttivi 
per gli standard elettrici, materiali semicondutto-
ri e magnetici nanostrutturati per la sensoristica 
ambientale e biomedica, la spintronica e l'elet-
tronica. 
 
Tra i vari istituti del CNR presenti in Piemon-
te, una sezione dell’ISTEC (Istituto di Scienze e 
Tecnologia dei Materiali Ceramici) si occupa di 
nanotecnologie. Infatti, oltre a studiare i cerami-
ci tradizionali, le linee di ricerca dell’ISTEC si 
rivolgono anche a materiali ceramici non tradi-
zionali, quali i ceramici biomedicali (per sosti-
tuzione ossea, bioriassorbibili e per distribuzio-
ne di farmaci), i ceramici strutturali (sia ossidici 
che non ossidici, resistenti a ossidazione e cor-
rosione, adatti ad elevatissime temperature) e i 
ceramici per applicazioni elettriche ed elettroni-
che. 
 
Nei parchi scientifici e tecnologici del Pie-
monte sono attivi alcuni laboratori che a vario 
titolo si occupano di nanotech. In particolare, 
citiamo il ChimLab (Laboratorio chimico di ca-
ratterizzazione dei materiali) ed il MecLab (La-
boratorio di Caratterizzazione Meccanica dei 
Materiali) del Tecnoparco Valle Scrivia, il Cle-
an NT Lab dell’Environment Park di Torino ed 
il Nanolab del Parco Tecnogranda. 
6.  GLI ATTORI DEL CLUSTER NANOTECH: 
IL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 
Il più importante contributo al trasferimento tec-
nologico nel campo delle nanotecnologie è stato 
il progetto “Nanomat – Le nanotecnologie ap-
plicate ai rivestimenti innovativi (funzionali e 
decorativi) e ai materiali compositi polimerici e 
magnetici”, co-finanziato dalla Regione Pie-
monte attraverso i fondi strutturali dell’Unione 
Europea. 
Quasi tutti i centri di ricerca presenti in Pie-
monte e attivi nel cluster nanotech sono stati 
coinvolti, nel 2007 e 2008, nel progetto volto a 
mettere in contatto la piccola e media impresa 
(localizzata in aree Obiettivo 2) con la ricerca 
scientifica pubblica sulle nanotech. Il progetto è 
stato gestito da ASP – Associazione per lo Svi-
luppo Scientifico e Tecnologico del Piemonte e 
da COREP – Consorzio Regionale per 
l’Educazione Permanente. 
Tutte le attività del Progetto sono monitorate 
da un Comitato di Coordinamento-Guida, pre-
sieduto dalla Regione Piemonte e costituito dalle 
associazioni degli imprenditori, dagli organismi 
pubblici rappresentativi e dal settore della ricer-
ca, nonché da un rappresentante per ciascun par-
tner di progetto. La durata dello stesso è andata 
dall’inizio del 2007 alla metà del 2008. 
Le aree di interesse del progetto sono: i rive-
stimenti decorativi (in particolare quelli alterna-U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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tivi alla cromatura), i rivestimenti funzionali (in 
particolare ceramici innovativi per utensili da 
taglio), i compositi polimerici ed i compositi 
magnetici; i tessili e gli utilizzi del laser nel de-
sign e nell’arte. 
La novità importante di questo progetto è 
quella di essere il primo in ambito regionale – 
ed uno dei pochi a livello nazionale ed europeo 
– a promuovere il trasferimento tecnologico nel 
campo nanotech. Oltre alle classiche iniziative 
di trasferimento tecnologico, quali i progetti di-
mostratori, gli audit ed i check-up tecnologici, 
Nanomat ha finanziato anche ricerche sulla per-
cezione sociale delle nanotech e sulla loro diffu-
sione, ed ha presentato iniziative di divulgazione 
di diverso genere. 
7.  GLI ATTORI DEL CLUSTER NANOTECH: 
LE IMPRESE 
7.1. La metodologia di selezione delle imprese  
L’analisi delle imprese del cluster piemontese 
delle nanotech è un processo impegnativo per-
ché il cluster è ancora nella sua fase di forma-
zione e primo sviluppo, e quindi si nota una ra-
pida entrata e uscita di imprese che modificano 
frequentemente la fotografia degli attori im-
prenditoriali presenti. Per ora il cluster è formato 
da poche imprese, che però aumentano di nume-
ro molto velocemente e che modificano il loro 
settore di interesse a seconda 
dell’aggiornamento delle tecnologie disponibili. 
Un altro problema di individuazione delle 
imprese del cluster deriva dal fatto che le azien-
de sono spesso in una condizione che sta tra la 
definizione di “impresa potenzialmente interes-
sata” alle applicazioni nanotech e quella di “im-
presa veramente attiva” in tali applicazioni. La 
soglia di separazione tra i due gruppi è determi-
nata dall’ammontare degli investimenti effettuati 
dall’impresa, ma è comunque molto labile e si 
modifica nel tempo. Di conseguenza, è molto 
difficile definire la dimensione produttiva e oc-
cupazionale del cluster nanotech, se vogliamo 
inserire in essa soltanto le imprese veramente 
attive in campo nanotech. 
I nominativi delle imprese coinvolte nel clu-
ster piemontese sono stati raccolti attraverso tre 
fonti differenti e complementari tra loro: la pri-
ma fonte è costituita dall’elenco delle imprese 
che hanno partecipato al progetto Nanomat; la 
seconda fonte è rappresentata dalle imprese che 
hanno avuto una partnership con i centri di ri-
cerca pubblici; infine, si sono utilizzati gli arti-
coli apparsi sulla stampa economica locale che 
citavano notizie sull’argomento. 
L’elenco delle imprese, come si può immagi-
nare, non è probabilmente esaustivo dell’intero 
cluster, ma comprende sicuramente le imprese 
più grandi e la totalità dei casi scientificamente 
più importanti. Questi ultimi sono imprese che 
hanno forti relazioni tecnologiche con i centri di 
ricerca pubblici. 
7.2. Le principali caratteristiche delle 
imprese nanotech piemontesi 
Il campione delle imprese del database Nanomat 
è formato dalle imprese vincitrici di un progetto 
dimostratore e da quelle che hanno presentato 
un progetto ma non hanno vinto il bando. Sono 
imprese disperse in settori molto differenti tra 
loro, anche se si nota una certa concentrazione 
nelle aree legate all’industria chimica e metal-
lurgica. Questo conferma, nuovamente, 
l’estrema trasversalità delle nanotech rispetto ai 
settori industriali tradizionali ed il fatto che po-
tenzialmente tutte le industrie manifatturiere po-
trebbero innovare attraverso di esse. 
Le imprese del progetto Nanomat sono com-
poste sia da imprese aventi una lunga tradizione 
imprenditoriale, sia da giovani spin-off accade-
mici, mostrando un interesse assolutamente tra-
sversale anche sotto questo punto di vista. La 
buona presenza di spin-off accademici testimo-
nia della particolare fase di sviluppo del cluster, 
molto sbilanciato verso la fase della ricerca di 
base e applicata, e molto meno verso la fase del-
lo sviluppo prodotto, essendo quest’ultima una 
fase che attende ancora i risultati industriali del-
le fasi precedenti. 
Come da attese, le dimensioni delle imprese 
del campione Nanomat sono piccole e piccolis-
sime, essendo il progetto Nanomat dedicato alle 
imprese di piccole dimensioni. 
Per quanto concerne la distribuzione geogra-
fica delle imprese, si nota una forte concentra-
zione nella provincia di Torino, ove sono loca-U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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lizzate 20 imprese su 24, a conferma 
dell’attrazione esercitata dagli attori della ricer-
ca scientifica regionale: in questa fase del ciclo 
di vita del cluster nanotech, le imprese hanno 
necessità di avere collegamenti stretti con i pro-
duttori di conoscenze nanoscientifiche, e quindi 
sono privilegiate le imprese torinesi. 
Una semplice analisi effettuata sulle variabili 
economiche delle imprese coinvolte mostra che 
esse sono caratterizzate da buoni profitti e da 
buoni tassi di crescita economica, elementi im-
portanti per poter sostenere gli investimenti in 
ricerca necessari. 
La seconda fonte utilizzata per individuare le 
imprese del cluster nanotech è stata la relazione 
tra le imprese e i centri di ricerca pubblici. In 
questo caso, emerge il ruolo della grande impre-
sa, a conferma della maggiore facilità che tale 
dimensione possiede nell’entrare in contatto con 
la ricerca pubblica. Si tratta di grandi imprese di 
settori manifatturieri, che hanno attivato un la-
boratorio di ricerca nanotech sulle tematiche del 
core business (metalmeccanica, chimica, elet-
tronica). 
La terza fonte riguarda le imprese che sono 
apparse sulla stampa economica, generalmente 
grazie all’attenzione nei loro confronti di un 
grande investitore finanziario (operazioni di 
venture capital) o alla pubblicizzazione di un 
brevetto e di un risultato tecnologico raggiunto 
con ricerche proprie. 
Le tre fonti di selezione delle imprese si con-
fermano così come complementari tra loro, e 
supportano la robustezza della metodologia di 
selezione delle imprese del nostro campione. 
Dall’unione delle fonti citate si ottiene la ta-
bella 1, che mostra le imprese che compongono 
il cluster delle nanotecnologie in Piemonte.  
 
TABELLA 1: POTENZIALI UTILIZZATORI DEI RISULTATI DELLA RICERCA NANOTECH  
Ragione Sociale  Provincia 
3T TRATTAMENTI TERMICI TORINO SRL  TO 
ACETATI S.P.A.  VB 
ADAMANTIO SRL  TO 
AIGLE MACCHINE SRL  TO 
APAvadis BIOTECHNOLOGIES SRL  TO 
BUZZI UNICEM SPA  AL 
COBOLA FALEGNAMERIA SRL  CN 
COMPUMAT SRL  TO 
CYANINE TECHNOLOGIES  TO 
DI.PRO S.A.S. DI BUEMI ENRICO E C.  TO 
DOTT. GALLINA SRL  TO 
ELETTRORAVA S.P.A  TO 
FN SPA NUOVE TECNOLOGIE E SERVIZI AVANZATI  AL 
GRINP SRL  TO 
IN.TE.CO. SRL  TO 
ITALPET PREFORME S.P.A.  VB 
ITER SRL  TO 
LAME LEDAL SRL  TO 
LECCE PEN COMPANY SPA  TO 
LOGICA BIOMAT  TO 
MAIP S.R.L.  TO 
MEMC ELECTRONIC MATERIALS SPA  NO 
MICROLA OPTOELECTRONICS  TO 
MOLLE INDUSTRIALI CONTE SRL  TO 
NANOVECTOR SRL  TO 
NIMBUS SRL  TO 
OSVAT SRL  TO 
R.I.M. DI IANNUZZI RENATO  AT 
ROCKWOOD ITALIA SPA  TO 
SINTERAMA SPA  BI 
TERRAVERDE S.A.S. DI PARMIGIANI CARLO & C.  VC 
TRATTAMENTI TERMICI FERIOLI E GIANOTTI SPA  TO 
WOLFRAM CARB SPA  TO 
ZANZI SPA  TO 
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7.3. Il confronto tra le imprese nanotech 
piemontesi e quelle italiane 
Nel paragrafo precedente, il cluster delle impre-
se nanotech piemontesi è stato considerato in 
termini assoluti, indicando quante sono le im-
prese e che caratteristiche hanno; nel presente 
paragrafo si effettua invece un’analisi compara-
tiva, che consente un confronto in termini relati-
vi: le imprese nanotech piemontesi sono relati-
vamente più numerose di quelle delle altre re-
gioni? sono più piccole o più grandi? sono pre-
senti negli stessi settori, o la struttura economica 
regionale influenza anche l’ambito delle appli-
cazioni? 
Per rispondere a tali domande, utilizziamo un 
termine di confronto che qualifichi maggior-
mente le imprese piemontesi: il censimento delle 
imprese nanotech italiane effettuato da AIRI – 
Associazione Italiana Ricerca Industriale 
(2006). 
Tale fonte è l’unica disponibile in questo par-
ticolare settore high-tech ed è rappresentata da 
un censimento effettuato da AIRI su tutto il ter-
ritorio nazionale, al fine di individuare le impre-
se coinvolte nell’applicazione nanotech. Questo 
database è stato utilizzato per raccogliere i casi 
piemontesi e per confrontarli con quelli naziona-
li (e non si usa, pertanto, il precedente database 
sul cluster piemontese, in quanto non è statisti-
camente omogeneo con la rilevazione AIRI). 
Per quanto riguarda i risultati ottenuti 
dall’elaborazione dei dati AIRI, la tabella 2 mo-
stra che in Piemonte sono presenti 13 imprese, 
mentre nel resto del paese sono attive 53 impre-
se. Nel complesso, AIRI censisce 66 imprese 
nanotech in Italia.  
Merita precisare che le imprese censite 
dall’AIRI svolgono attività in campo nanotech, 
ma non necessariamente come attività prevalen-
te. Generalmente, si tratta di imprese manifattu-
riere fortemente impegnate in attività di ricerca 
che hanno anche un’attività produttiva o di ri-
cerca in campo nanotech. Infatti, la tabella 3 
mostra che ben il 25% degli addetti di tali im-
prese è dedicato alla ricerca, ma che solo una 
piccola percentuale (tra il 2 e il 7%) svolge ri-
cerca in campo nanotech. Tenendo presente che 
in media ogni impresa possiede 80-140 ricerca-
tori, le risorse umane coinvolte sono comunque 
rilevanti, se le consideriamo nel loro complesso.  
In generale, se volessimo calcolare un sem-
plice indicatore di diffusione dell’attività nano-
tech, emerge che in Piemonte si registrano tre 
imprese nanotech ogni milione di abitanti, men-
tre nel resto del paese sono una per milione. 
Un’altra indicazione di relativa superiorità nu-
merica del comparto nanotech piemontese deri-
va dal fatto che le imprese nanotech piemontesi 
rappresentano il 20% delle imprese nanotech ita-
liane (tabella 2), peso nettamente più elevato 
dell’importanza della regione in termini di im-
prese presenti (10% del dato nazionale) o di spe-
se in ricerca (10% di quelle italiane).  
 
 
TABELLA 2: DISTRIBUZIONE % DELLE IMPRESE NANOTECH PER DIMENSIONE 
 Micro  Piccole  Medie  Grandi  Totale  (%)  Totale (valore 
assoluto) 
Piemonte  23,1  30,8 23,1 23,1  100  13 
Resto  d’Italia  28,3  28,3 11,3 32,1  100  53 
Fonte: ns. elaborazioni su dati AIRI 
 













Piemonte  2,95  319,1    81,5    7,3 
Resto  d’Italia  0,96 575,9  146,3 42,9 
Fonte: ns. elaborazioni su dati AIRI 
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Pur nella notevole eterogeneità dei settori in-
dustriali in cui operano le imprese nanotech, dal-
la tabella 4 emergono alcune specificità del caso 
piemontese. Infatti, la percentuale di imprese 
attive nel settore dei trasporti è nettamente mag-
giore del contesto italiano, così come nel caso 
del comparto ICT e, in minor misura, nel tessile. 
Stesse affermazioni emergono dal commento 
della tabella 5, da cui si nota la specializzazione 
nanotech piemontese nel settore dei trasporti (ove 
è presente il 38% delle imprese nanotech italiane) 
e delle ICT (27% del totale nazionale); con minore 
intensità seguono i settori biomedicali, dei nuovi 




TABELLA 4: SETTORI INDUSTRIALI COINVOLTI NELL'ATTIVITÀ  
DELLE IMPRESE NANOTECH (%) 
 Piemonte  Resto  Italia 
1. Chemicals  9,4 13,0 
2. Medical systems/life sciences 15,6 12,0 
3. Materials 21,9 17,9 
4. ITC/Optical equipment 9,4 4,3 
5. Environment 6,3 9,8 
6. Textile  9,4 7,6 
7. Energy 3,1 5,4 
8. Aerospace  9,4 7,6 
9. Transportation  9,4 2,7 
10. Defence/security 3,1 9,2 
11. Semiconductors/Ics  3,1 4,9 
12. Consumer products  0,0 3,8 
13. Instrumentation  0,0 0,5 
14. Others  0,0 1,1 
Totale 100,0 100,0 




TABELLA 5: PESO % DELLE IMPRESE PIEMONTESI SUL TOTALE NAZIONALE 
1. Chemicals  11,1 
2. Medical systems/life sciences  18,5 
3. Materials  17,5 
4. ITC/Optical equipment  27,3 
5. Environment  10,0 
6. Textile  17,6 
7. Energy  9,1 
8. Aerospace  17,6 
9. Transportation  37,5 
10. Defence/security  5,6 
11. Semiconductors/Ics  10,0 
12. Consumer products  0,0 
13. Instrumentation  0,0 
14. Others  0,0 
Totale imprese piemontesi  14,8 
Fonte: ns. elaborazioni su dati AIRI 
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8.  L’ANALISI SWOT DEL CLUSTER 
NANOTECH 
Le caratteristiche del cluster nanotech piemonte-
se possono essere esaminate mediante la meto-
dologia dell’analisi SWOT (Strengths, Wea-
knesses, Opportunities e Threats). Alla base di 
questa sintesi, vi sono tutta una serie di informa-
zioni qualitative, complementari alle informa-
zioni quantitative utilizzate nella descrizione 
delle imprese del cluster, che sono state raccolte 
direttamente presso alcuni operatori presenti nel 
cluster, quali imprese, ricercatori, testimoni pri-
vilegiati del cluster. Anche gli articoli apparsi sul-
la stampa economica ci permettono di inferire utili 
informazioni per completare l’analisi SWOT. 
Merita premettere che il cluster nanotech 
piemontese sta vivendo la fase iniziale della sua 
nascita e primo sviluppo, con una forte dipen-
denza tecnologica dalle competenze che sono 
localizzate nelle università e nei centri di ricerca 
pubblici, ed il tentativo di trasferire tali compe-
tenze scientifiche nel processo produttivo di in-
dustrializzazione dell’innovazione. Quando si 
raggiungerà la fase di applicazione produttiva 
degli investimenti attuali in ricerca, il cluster di-
venterà più autonomo e più strutturato dal punto 
di vista industriale (Cooke, 2006). 
I forti legami tra le imprese locali e la ricerca 
pubblica, la presenza di spinoff accademici tra le 
imprese e la minaccia derivante dai possibili e 
rapidi cambiamenti del contesto scientifico in 
cui operano le imprese e i centri di ricerca con-
fermano l’attuale pionieristica in cui vive il clu-
ster. 
Questa situazione di transizione è comune a 
gran parte delle altre regioni europee, anche se è 
più critica nel caso del Piemonte, regione che 
subisce gli effetti negativi del processo di dein-
dustrializzazione e della crisi della grande im-
presa (CSS, 2007). 
Questi elementi di contesto si riflettono nelle 
indicazioni che emergono dall’analisi SWOT. 
Il principale punto di forza del cluster nano-
tech piemontese è individuato nel ruolo dei cen-
tri pubblici di ricerca, che possiedono adeguate 
competenze per sviluppare le conoscenze scien-
tifiche sull’argomento, nonché le capacità orga-
nizzative per trasferire le nuove tecnologie alle 
imprese. Un altro elemento positivo è dato dalla 
notevole domanda di nuove tecnologie di produ-
zione nanotech proveniente dalle imprese mani-
fatturiere locali, che sono coinvolte nel processo 
di ristrutturazione dell’economia e che aspirano 
a riconvertire la produzione tradizionale nelle 
nuove forme che le tecnologie nanotech consen-
tirebbero. Tra i due elementi, vi sono tutta una 
serie di piccole imprese nanotech nate con 
l’obiettivo di soddisfare tale domanda adattando 
e utilizzando le tecnologie presenti nei centri 
pubblici. Il numero di tali imprese è ancora esi-
guo in termini assoluti, ma dall’indagine AIRI 
sembra comunque rilevante in termini relativi e 
comunque superiore alla media nazionale. 
Viceversa, i punti di debolezza derivano dalle 
difficoltà che tali piccole imprese hanno nel cre-
scere dimensionalmente e nell’investire nuove 
risorse finanziarie nello sviluppo delle innova-
zioni nanotech, soprattutto per l’assenza di ade-
guati capitali privati disponibili a rischiare 
l’investimento in un comparto così rischioso. 
Anche le politiche pubbliche, da questo punto di 
vista, sono un po’ carenti, in quanto non si rileva 
alcun fondo finanziario particolarmente impe-
gnato nel cluster nanotech, come avviene invece 
nel caso del distretto tecnologico dell’ICT. Infi-
ne, il punto di forza dettato dalla forte domanda 
locale per nuove applicazioni nanotech potrebbe 
rivelarsi un elemento negativo se ciò cristalliz-
zasse gli indirizzi tecnologici del cluster, vinco-
landolo a risolvere soltanto il fabbisogno tecno-
logico dell’industria tradizionale (metalmecca-
nica, tessile, ecc.) e limitando quindi lo sviluppo 
di nuovi settori. 
Dal lato delle opportunità, la crescita futura 
del cluster dipende probabilmente dalle strategie 
di crescita delle piccole imprese locali: una stra-
tegia vincente potrebbe essere quella di puntare 
sulla specializzazione di nicchia, perseguendo 
una leadership di nicchia in un mercato caratte-
rizzato, in un primo tempo, dalla domanda loca-
le e, successivamente, dalla domanda interna-
zionale. Questa strategia è possibile, se conside-
riamo che le piccole imprese si possono facil-
mente inserire in filiere di fornitura molto arti-
colate, già esistenti in regione, che consentireb-
bero all‘impresa nanotech di far parte di un 
network produttivo ben strutturato a livello in-
ternazionale. Il caso della filiera di subfornitura 
dell’automotive è a questo proposito molto indi-
cativo (Rolfo e Vitali, 2001). U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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TABELLA 6: ANALISI SWOT DEL CLUSTER DELLE NANOTECNOLOGIE 
Punti di forza  Punti di debolezza 
- Presenza di numerosi centri di ricerca pubblici  - Scarse disponibilità finanziarie per le piccole imprese 
- Forti legami tra centri di ricerca e imprese.  - Assenza di venture capitalist dedicati al cluster 
- Presenza di grandi imprese utilizzatrici, nonché di 
piccole imprese molto attive 
- Applicazioni nanotech influenzate dalle 
specializzazioni locali 
Opportunità Minacce 
- Piccole imprese con leadership di nicchia che 
sfruttano la domanda locale per crescere a livello 
internazionale 
- Difficili previsioni sull’evoluzione della tecnologia, 
con rapidi cambiamenti nel contesto competitivo 
- Ottime opportunità di mercato di nicchia per le 
piccole imprese 
- Difficile gestione della proprietà intellettuale nelle 
innovazioni di processo 
- Buoni legami tra grande impresa e indotto di fornitura 
che favoriscono il trasferimento delle innovazioni 




Per il cluster piemontese, le minacce maggio-
ri vengono dalle imprese estere, soprattutto dai 
paesi più avanzati tecnologicamente, e dal rapi-
do cambiamento tecnologico in atto nell’ambito 
nanotech: tutti elementi che aumentano il rischio 
di insuccesso degli investimenti in ricerca e del-
le applicazioni industriali, nonché di una forte 
concorrenza da parte di grandi imprese estere. 
Come si può notare, molte delle tematiche e-
videnziate dall’analisi SWOT sono di carattere 
generale e globale, e sono legate più al concetto 
di nanotech che a quello del cluster piemontese 
nella sua specificità. In ogni modo, è comunque 
urgente un intervento di politica pubblica a fa-
vore delle nanotecnologie, in modo da indirizza-
re il cluster piemontese verso il superamento dei 
punti di debolezza e verso lo sfruttamento com-
petitivo dei punti di forza. 
9.  CONCLUSIONI 
Il cluster nanotech piemontese sta oggi vivendo 
il passaggio dalla fase di ricerca preapplicativa 
svolta nei centri di ricerca a quella più applicati-
va presente all’interno delle imprese manifattu-
riere, che tentano di creare un’applicazione in-
dustriale che utilizzi la conoscenza scientifica 
proveniente dai centri pubblici. Questo processo 
di creazione dell’innovazione industriale è quan-
tomai difficile e imprevedibile, e necessita per-
tanto di un intervento pubblico che consenta di 
superare i tradizionali limiti del mercato, che 
nelle tecnologie nanotech sono particolarmente 
evidenti: elevate barriere tecnologiche 
all’ingresso nel settore; elevati rischi finanziari; 
grande turbolenza nel contesto tecnologico; dif-
ficile gestione della proprietà intellettuale. 
Tutto ciò aumenta le difficoltà di descrivere il 
cluster piemontese, dato che la sua strutturazio-
ne industriale è ancora “in fieri” e l’attuale con-
figurazione risente dei legami esistenti tra im-
presa e centri di ricerca. Per tale motivo, il clu-
ster nanotech piemontese è stato qui studiato 
all’interno del concetto di sistema locale di in-
novazione (Cooke et al., 2003) o, meglio, di si-
stema settoriale di innovazione (Malerba, 2002), 
in cui è presente un tessuto di centri di ricerca 
che hanno rapporti tecnologici con le imprese 
del cluster, favoriti da opportune politiche pub-
bliche, che nel caso piemontese possiamo confi-
gurare con il Programma Nanomat. 
Pertanto, anche se la fotografia del cluster 
nanotech che abbiamo ottenuto dalla nostra ana-
lisi sarà sicuramente oggetto di modifiche nel 
prossimo futuro, possiamo comunque affermare 
che il cluster piemontese è caratterizzato dalla 
presenza, robusta e strutturata, di tutti gli attori 
che costituiscono il relativo sistema innovativo 
locale. 
In primo luogo, sono presenti numerosi centri 
di ricerca pubblica che sono attivi nelle nano-
tecnologie, e che sono disponibili a trasferire le 
conoscenze alle imprese locali. 
In secondo luogo, non mancano di certo le 
imprese industriali che stanno sviluppando nuo-
ve applicazioni nanotech, sulla base della do-
manda locale o dell’accumulo di competenze U. Finardi, G. Vitali, Working Paper Ceris-Cnr, N° 10/2009 
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specifiche nell’impresa. Infatti, le traiettorie di 
trasferimento delle conoscenze di base nanotech 
sono influenzate dalla presenza di una diffusa 
industria manifatturiera, che chiede alle nuove 
imprese nanotech di risolvere parte del proprio 
fabbisogno tecnologico. La domanda di tali im-
prese manifatturiere tenta di utilizzare le nano-
tecnologie per evitare gli effetti negativi della 
globalizzazione dell’economia e della deidu-
strializzazione, modificando in nuce la propria 
specializzazione tradizionale. 
In generale, gli attori descritti nel presente 
contributo ricevono alcune agevolazioni me-
diante varie forme di intervento pubblico, che 
consentono alle imprese di rapportarsi con i cen-
tri di ricerca, di effettuare investimenti nella 
propria funzione R&S, di incominciare la vera e 
propria produzione.  
Come già affermato, l’intervento pubblico è 
ampiamente giustificato nel caso del cluster na-
notech, come in gran parte dei settori ad alta 
tecnologia, in quanto non esiste  ancora un vero 
e proprio mercato dei prodotti e delle competen-
ze nanotech, in cui domanda e offerta possano 
liberamente confrontarsi. In assenza di tale mer-
cato, l’intervento pubblico crea un ente di inter-
faccia tecnologica, azione svolta in primis dai 
parchi scientifici, al fine di ridurre le asimmetrie 
informative tra domanda e offerta di innovazio-
ne, favorendone l’incontro e riducendo il rischio 
degli investimenti. 
La creazione di un’infrastruttura di trasferi-
mento tecnologico dedicata appositamente alle 
nanotecnologie è una scelta di politica pubblica 
messa in atto a livello regionale per favorire 
l’evoluzione “produttiva” del cluster nanotech e 
generare quindi un impatto positivo nella realtà 
economica e occupazionale locale (Justman e 
Teubal, 1996). Inoltre, l’intervento a favore del 
cluster nanotech deve comunque intervenire nel 
sistema innovativo locale affinché: 
−  aumenti la ricerca interna alle imprese, stante 
il fallimento del mercato generato dalle ele-
vate barriere tecnologiche in campo nano-
tech;  
−  favorisca ulteriormente i legami tecnologici 
tra imprese, e università, centri di ricerca, 
parchi scientifici, centri di servizio 
all’innovazione; 
−  supporti la nascita di nuove imprese, in modo 
da aumentare la concentrazione spaziale del-
le imprese in un’area limitata, elemento che 
crea apprendimento collettivo tramite i pro-
cessi di spillover. 
 
Le politiche pubbliche a favore del cluster 
nanotech servono a instaurare un “circolo vir-
tuoso dell’innovazione” che permetta alle im-
prese di trasferire le conoscenze scientifiche 
dentro innovazioni industriali, che saranno suc-
cessivamente trasformate in attività produttive, 
con ricadute positive su un territorio oggi grava-
to da un profondo processo di deindustrializza-
zione. 
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